
 La presente informativa è aggiornata alle modifiche apportate all’art. 33 c. 3, 
 Legge 5 febbraio 1992, n. 104, “Legge-quadro per l’assistenza, l’integrazione sociale 
 e i diritti delle persone handicappate” e al D. Lgs. 151/2001  “Testo unico delle 
 disposizioni  legislative in materia di tutela e sostegno della maternità e della 
 paternità, a  norma dell’art. 15 della legge 8 marzo 2000”, dal D. Lgs. 105/2022 
 avente ad oggetto: “Attuazione della direttiva (UE) 2019/1158 del Parlamento 
 europeo e del Consiglio, del 20 giugno 2019, relativa all'equilibrio tra attività 
 professionale e vita familiare per i genitori e i prestatori di assistenza e che abroga 
 la direttiva 2010/18/UE del Consiglio”. 

 

 I dipendenti hanno diritto, ove ne ricorrano le condizioni, a fruire dei tre 

 giorni di permesso di cui all' art. 33, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, 

 che in materia dispone: “Il lavoratore dipendente, pubblico o privato, ha diritto a 

 fruire di tre giorni di permesso mensile retribuito coperto da contribuzione 

 figurativa, anche in maniera continuativa, per assistere una persona con disabilità 

 in situazione di gravità, che non sia ricoverata a tempo pieno, rispetto alla quale 

 il lavoratore sia coniuge, parte di un'unione civile ai sensi dell'articolo 1, comma 

 20, della legge 20 maggio 2016, n. 76, convivente di fatto ai sensi dell'articolo 1, 

 comma 36, della medesima legge, parente o affine entro il secondo grado. In 

 caso di mancanza o decesso dei genitori o del coniuge o della parte di un'unione 

 civile o del convivente di fatto, ovvero qualora gli stessi siano affetti da patologie 

 invalidanti o abbiano compiuto i sessantacinque anni di età, il diritto è 

 riconosciuto a parenti o affini entro il terzo grado della persona con disabilità in 

 situazione di gravità. Fermo restando il limite complessivo di tre giorni, per 

 l'assistenza allo stesso individuo con disabilità in situazione di gravità, il diritto 

 può essere riconosciuto, su richiesta, a più soggetti tra quelli sopra elencati, che 

 possono fruirne in via alternativa tra loro. Il lavoratore ha diritto di prestare 

 assistenza nei confronti di più persone con disabilità in situazione di gravità, a 

 condizione che si tratti del coniuge o della parte di un'unione civile di cui 

 all'articolo 1, comma 20, della legge 20 maggio 2016, n. 76, o del convivente di 

 fatto ai sensi dell'articolo 1, comma 36, della medesima legge o di un parente o 

 affine entro il primo grado o entro il secondo grado qualora i genitori o il coniuge 

 della persona con disabilità in situazione di gravità abbiano compiuto i 65 anni di 

 età oppure siano anch'essi affetti da patologie invalidanti o siano deceduti o 

 mancanti”.   

 Tali permessi sono utili ai fini delle ferie e della tredicesima mensilità e 

 possono essere utilizzati anche ad ore, nel limite massimo di 18 ore mensili. 
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Congedo retribuito per assistenza al familiare disabile (art. 42 del D.Lgs. 151/2001) 

Il lavoratore titolare dei benefici per l’assistenza al familiare con disabilità grave 

riconosciuta ai sensi dell'articolo 3, comma 3, legge n. 104 del 5 febbraio 1992 ha 

diritto a fruire di un periodo di assenza dal lavoro interamente retribuito per 

assistere il disabile secondo quanto è disposto dal comma 5 dell’art. 42 che di 

seguito si riporta:  “Il coniuge convivente di soggetto con disabilità in situazione 

di gravità, accertata ai sensi dell'articolo 4, comma 1, della legge 5 febbraio 1992, 

n. 104, ha diritto a fruire del congedo di cui all'articolo 4, comma 2, della legge 8 

marzo 2000, n. 53, entro trenta giorni dalla richiesta. Al coniuge convivente sono 

equiparati, ai fini della presente disposizione, la parte di un'unione civile di cui 

all'articolo 1, comma 20, della legge 20 maggio 2016, n. 76, e il convivente di fatto 

di cui all'articolo 1, comma 36, della medesima legge. In caso di mancanza, 

decesso o in presenza di patologie invalidanti del coniuge convivente o della parte 

di un'unione civile o del convivente di fatto, hanno diritto a fruire del congedo il 

padre o la madre anche adottivi; in caso di decesso, mancanza o in presenza di 

patologie invalidanti del padre e della madre, anche adottivi, ha diritto a fruire 

del congedo uno dei figli conviventi; in caso di mancanza, decesso o in presenza 

di patologie invalidanti dei figli conviventi, ha diritto a fruire del congedo uno dei 

fratelli o delle sorelle conviventi; in caso di mancanza, decesso o in presenza di 

patologie invalidanti di uno dei fratelli o delle sorelle conviventi, ha diritto a fruire 

del congedo il parente o l'affine entro il terzo grado convivente. Il diritto al 

congedo di cui al presente comma spetta anche nel caso in cui la convivenza sia 

stata instaurata successivamente alla richiesta di congedo”. 

Per poter usufruire del congedo straordinario biennale previsto dall’art. 42 del 

D.lgs. n. 151 del 26.3.2001 e successive modificazioni e integrazioni, è necessario 

essere in possesso dell’accertamento dello stato di disabilità in situazione di 

gravità (art.3, comma 3, legge 104/92) rilasciato dalla competente Commissione 

Medica Integrata Asl/Inps alla persona da assistere. 

Inoltre, tranne che per i genitori che assistono i figli, è necessario il requisito 

della convivenza intesa come residenza anagrafica e coabitazione nello stesso 

appartamento con la persona da assistere o comunque residenza nello stesso 

comune, allo stesso indirizzo, stesso numero civico anche se in interni diversi. 

I periodi di assenza comprendono anche eventuali giorni festivi e non lavorativi 

settimanali che ricadano all’interno dei periodi stessi. I giorni festivi e non 

lavorativi ricompresi tra due periodi di congedo sono contati come giornate di 
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congedo anche se intervallati dalla fruizione di altri istituti, qualora tra i due 

periodi non sia avvenuta la ripresa del servizio da parte del lavoratore. Durante il 

periodo di congedo, il lavoratore ha diritto a percepire un'indennità 

corrispondente all'ultima retribuzione, con riferimento alle voci fisse e 

continuative del trattamento e il periodo medesimo è coperto da contribuzione 

figurativa; il periodo di congedo non è utile ai fini della maturazione delle ferie, 

della tredicesima mensilità e del trattamento di fine rapporto. 

 


